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Il c a s o Assediata da ogni lato, la multinazionale
si fonde con la Pharmacia & Upjohn
Soia e mais modificati, un marchio “bruciato”

La Monsanto getta la spugna
”Scorporato” l’agrobiotech

..................................................................................................................................................................................................................ANNA MELDOLESI

LA NUOVA SOCIETÀ SI

CONCENTRERÀ SUL SET-

TORE FARMACEUTICO. È

IL SECONDO CASO DOPO

LA FUSIONE ASTRAZENE-

CA-NOVARTIS

A lla fine è successo. Il gigante
biotecnologico Monsanto si
è arreso alle pressioni dei

grandi azionisti e ha piegato le gi-
nocchia. Il momento della resa è ar-
rivato ufficialmente il 19 dicembre,
con un comunicato che annunciava
la fusione della multinazionale di
St. Louis con l’americana-svedese
Pharmacia & Upjohn. Ora le due
compagnie hanno tempo fino al 31
dicembre del 2000 per completare
il merger, ma l’affare ha buone pro-
babilità di andare in porto, e la pe-
nale di 575 milioni di dollari stabi-
lita per un’eventuale rottura delle
trattative dovrebbe scoraggiare al-
tre compagnie dallo sparigliare i
giochi con offerte ostili alternative.

Il comunicato congiunto con cui
Monsanto e Pharmacia & Upjohn
hanno fatto il grande annuncio
sbandiera le potenzialità dell’unio-
ne che darà vita a una compagnia -
ancora senza nome - con una capi-
talizzazione di circa 50 miliardi di
dollari, un giro d’affari intorno ai
17 miliardi di dollari e un arsenale
di farmaci di punta. E parla asetti-
camente di “fusione tra uguali”, la-
sciando intendere che in questa
storia non esistano vincitori e vinti.
Ma non c’è bisogno di malizia per
capire che le cose stanno diversa-
mente: se è vero che il matrimonio
dei due business farmaceutici si
prospetta fecondo per la comple-
mentarità dei prodotti e della pre-
senza geografica, non può sfuggire
il fatto che decreta una fine inglo-
riosa per il vecchio sogno della
Monsanto di imporsi come leader
biotecnologico a tutto campo, capa-
ce di dominare in un colpo solo il
mercato dei farmaci e dei prodotti
agricoli.

Innanzitutto c’è il destino riser-
vato nell’accordo alla divisione
agroalimentare della Monsanto,
che darà vita a una compagnia se-
parata, con il proprio consiglio
d’amministrazione e un titolo quo-
tato in borsa. Per due anni la nuova
Monsanto-P&U non potrà procede-
re a un vero scorporo dell’attività di
agribusiness a causa del tipo di ac-
cordo scelto - e per questo la borsa
non ha premiato l’annuncio -, ma
nel frattempo inizierà col metterne
in vendita una quota del 19,9% con
un’offerta pubblica. Per la divisio-
ne resa celebre dal Roundup e dalla
soia geneticamente modificata, in-
somma, si prospetta un futuro più
che incerto. Ma a chiarire chi tra i
due partner abbia il coltello dalla
parte del manico basta la ripartizio-
ne degli incarichi dirigenziali: il
direttore generale della Monsanto,
Robert Shapiro, sarà temporanea-
mente a capo della compagnia nata
dal merger ma non avrà poteri ese-

cutivi e dopo 18 mesi dovrà cedere
le redini al direttore di P&U, Fred
Hassan.

Per analisti ed esperti del settore
non si è trattato di una sorpresa: le
voci di un possibile smembramento
correvano da mesi e all’inizio di di-
cembre, come abbiamo riferito
qualche settimana fa su “Ecologia e
territorio”, i giochi avevano subìto
una brusca accelerazione con la de-
cisione di AstraZeneca e Novartis
di fondere le proprie divisioni far-
maceutiche scorporando l’agribusi-
ness. Ma i contraccolpi degli ultimi
avvenimenti sembrano destinati a
far discutere ancora parecchio: la
divisione agroalimentare conserve-
rà probabilmente il nome Monsan-
to e continuerà a lavorare sui pro-
dotti transgenici, ma di fatto sarà
difficile riconoscere nella nuova
compagnia i lineamenti del vecchio
gigante. E il complesso dell’indu-
stria biotecnologica si prepara a sa-
lutare senza troppi rimpianti una
compagnia leader che aveva saputo
inventare una strategia visionaria
capace di contagiare le altre grosse
firme ma che negli ultimi tempi
aveva finito per catalizzare sull’in-
tero settore un’ostilità senza prece-

denti.
Colpa di errori grossolani, ac-

compagnati da una politica com-
merciale troppo aggressiva che non
ha saputo tenere conto della mon-
tante opposizione dell’opinione
pubblica.

«Shapiro ha sbagliato tutto quel-

lo che era umanamente possibile
sbagliare, dalla scelta dei prodotti
da lanciare sulmercato all’attività
di public relations fino alle pressio-
ni per la regolamentazione del set-
tore agrobiotech», ci ha dichiarato
Henry Miller, che è stato a lungo
direttore dell’Office of Biotechno-

logy della Food and Drug Admini-
stration e ora insegna alla Stanford
University. Ed è difficile dargli tor-
to: se i consumatori si fossero tro-
vati davanti prodotti alimentari ar-
ricchiti dal punto di vista nutritivo
invece che soia resistente agli erbi-
cidi, i cibi transgenici avrebbero ri-
cevuto ben altra accoglienza. Ma
anche la gestione dell’immagine
Monsanto è stata una vera débacle,
tanto che negli ultimi tempi la
multinazionale di St. Louis aveva
dovuto invertire vistosamente la
rotta combinando un incontro pub-
blico con Greenpeace a Londra e
rinunciando a perseguire la strada
delle tecnologie Terminator.

Mosse tardive e maldestre, segui-
te dalla decisione di affidarsi alle
cure di specialisti in public rela-
tions come Burson Marsteller, che
però a giudicare dagli scandali del-
l’ultimo mese non sono riusciti a
fare un granché: dapprima si è sco-
perto che i manifestanti probiotech
che sfilavano in occasione delle au-
dizioni organizzate dalla Food and
Drug Administration per decidere
sull’etichettatura dei prodotti tran-
sgenici avevano ricevuto dalla
Monsanto un sospetto rimborso

spese per il disturbo. E poi Friends
of the Earth ha regalato alla stampa
l’ultima rivelazione: la multinazio-
nale impegnata nella difesa dei cibi
geneticamente modificati ha scelto
di bandirli dalla propria mensa.

Difficile pensare a una figura
peggiore. Ma l’errore più grave
compiuto da Shapiro e compagni
secondo Miller è un altro: «La
Monsanto ha spinto per una regola-
mentazione insensata del settore
agrobiotech, seminando ostacoli
burocratici sulla strada di approva-
zione dei prodotti per bloccare l’in-
gresso sul mercato di nuove compa-
gnie. Ma lacci e lacciuoli hanno fi-
nito per convincere i consumatori
della pericolosità dei cibi transge-
nici, mentre l’aria di monopolio ha
attirato sulla Monsanto nuove anti-
patie ed è sfociata in queste setti-
mane nel gigantesco processo anti-
trust orchestrato da Jeremy Rifkin.
Insomma Shapiro è riuscito ad assi-
curarsi una fetta sempre più grossa
dell’agribusiness senza accorgersi
che così facendo contribuiva a ren-
dere l’intera torta sempre più pic-
cola».

La corsa al monopolio è stata
spregiudicata e ha lasciato la Mon-
santo con un forte indebitamento
proprio nel momento in cui gli
analisti economici cominciavano a
sconsigliare ogni investimento nel
settore delle biotecnologie agricole.
L’unica soluzione è stata quella di
trovare un alleato per il prometten-
te settore farmaceutico separandolo
dal traballante business agroali-
mentare. Altri guai sono arrivati
con l’acquisizione di Delta & Pine
Land, che è stata bloccata troppo a
lungo dalle indagini del diparti-
mento di Giustizia, tanto che lo
scorso mese la Monsanto ha prefe-
rito gettare la spugna. Dovrà pagare
una penale di 81 milioni di dollari
e Delta& Pine Land ha fatto sapere
che sta considerando la possibilità
di farle causa.

Visto lo scenario, insomma, sem-
bra difficile dire che succederà a St.
Louis quando il merger sarà con-
cluso e le attività farmaceutiche si
saranno trasferite nella nuova sede
di Peapack in New Jersey. C’è chi
dubita che l’offerta pubblica delle
azioni possa andare a buon fine e
forse la Monsanto sta già cercando
nuovi partner per mantenere la
competitività della sua storica divi-
sione agricola. Ma al momento una
cosa è certa: ricollocare un marchio
bruciato, bollato in mezzo mondo
come Monsatan o Mutanto, non sa-
rà facile. E il nuovo direttore gene-
rale designato per il settore agribu-
siness, Hendrik Verfaillie, si trova
nelle mani una bella gatta da pela-
re.
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M E D I T E R R A N E O

Nasce l’Osservatorio
Il Mediterraneo ha solo lo 0,7% della superficie delle acque di tutto il pia-
neta ma subisce un quarto del traffico petrolifero mondiale. I drammatici
incidenti in Bretagna e in Turchia di questi giorni sono solo gli ultimi di
una impressionante sequenza di incidenti di navi che trasportavano pe-
trolio (1.300 incidenti dal 1995 a oggi). Il Mediterraneo è uno dei bacini
più fortemente inquinati, uno degli ecosistemi più fragili e vulnerabili
della Terra. Eppure convenzioni, protocolli, accordi sono stati stipulati e
sottoscritti per la sua tutela. «Un primo inventario di tali strumenti - pre-
cisa il sottosegretario all’Ambiente Valerio Calzolaio -, una prima rico-
gnizione degli accordi per la tutela ambientale del bacino mediterraneo è
stata svolta dal ministero dell’Ambiente con l’Enea e l’Icram e pubblicata
nel volume “Principali convenzioni internazionali e strumenti multime-
diali di collaborazione nella regione mediterranea”. A seguito di questo
lavoro si è avviata la costituzione di un “Osservatorio sulle convenzioni e
gli strumenti internazionali nella regione mediterranea” con un protocol-
lo d’intesa che oltre a Enea e Icram vede coinvolti Anpa, Cnr e Cnel».

A N I M A L I

Enpa Milano
6.000 interventi

TERRA COTTA

Zampa e scampi, a Firenze il quinto quarto firmato
STEFANO POLACCHIIl cagnolino gettato da uno

sconosciuto dentro un tom-
bino, la gattina caduta dal
tetto in un tubo pluviale, l’i-
guana smarrito, i daini ri-
masti incastrati per le cor-
na: sono solo alcuni dei ca-
si sui quali è intervenuta
nel 1999 a Milano l’Enpa
(Ente protezione animali).
Il bilancio dello scorso an-
no ha al suo attivo 365 gior-
ni di servizio, per un totale
di 1.593 animali recuperati
(1.015 animali selvatici, 48
cani randagi, 530 gatti ran-
dagi), cui si aggiungono le
5.800 consulenze telefoni-
che e richieste di soccorso
giunte nel corso del ‘99 al-
l’Enpa. Negli ultimi otto an-
ni sono stati più di 6.600 gli
animali soccorsi in 7.500 in-
terventi. Nel ‘99 sono stati
65 gli operatori in servizio.

L unga esperienza in Italia e all’e-
stero, nella Grande Mela («Sì,
son stato anche a New York...»)

l’ultimo volo prima di posarsi, sei anni
fa, sulle colline del Chianti tra Arezzo
e Firenze. Francesco Berardinelli ora

anima i fornelli del-
l’Osteria di Rendo-
la (tel. 055.
9707491) a Monte-
varchi, dove insie-
me ad Alberto Fusi-
ni si diverte a coc-
colare i suoi ospiti
(«Per fortuna molti
sono del posto, così

mi spingono a visitare la grande tradi-
zione locale») spingendo, mischiando,
giocando col territorio, con i prodotti e
le tradizioni fiorentine.

«Se non potessi giocare penso che
non mi sarei fermato qui: non ce l’a-
vrei fatta - racconta Francesco -. E
così nasce il piatto che voglio presen-

tarvi, la zampa di vitello con gli scam-
pi, cannella e parmigiano su crosta di
pane. Un piatto che può essere d’en-
trata, ma anche adattabile a zuppa o
a secondo piatto con una spolverata di
parmigiano. Questa idea nasce da un
piatto di base della cucina fiorentina,
la zampa di vitello. Elemento principe
della cucina dei mercati rionali, dove
la carne è spesso quella del cosiddetto
”quinto quarto”, gli scarti, la coda, le
zampe, la trippa». E l’abbinamento
con gli scampi, crostaceo nobile? E la
cannella? Sorride... Francesco: «È
sbagliato pensare alla zampa come a
un cibo poco nobile: anche lui ha il suo
carattere. E vive una sorta di simbiosi
se accostato a un elemento dal sapore
ben più deciso e marcato come gli
scampi. La cannella, poi, fa parte del-
la tradizione: è un po’ il segreto di
questa zampa fiorentina...».

Insomma, tradizione e trasgressio-
ne? «Gioco, soprattutto gioco. Ho in-

ventato una linea mia, partendo dalla
tradizione: alleggerire, poche salse e al
loro posto emulsioni e riduzioni... Sa-
pore e leggerezza: questo è il nostro
compito!».

LA RICETTA
Zampa di vitello
in umido
e scampi saltati
in padella
Ingredienti per 4: 1 zampa di vitello
ben pulita; un cucchiaino scarso di
cannella in polvere; 1 spicchio d’aglio;
1 grossa cipolla rossa di Tropea; brodo
di carne; 1 cucchiaio di concentrato di
pomodoro (20 grammi); 8 code di
scampo grosse; 1 foglia d’alloro; pepe
bianco; olio extravergine d’oliva; erba
cipollina.
Esecuzione: Far bollire la zampa per 3
ore, scolare, far freddare leggermente e
disossare; tagliare a striscioline con un
coltello. Far appassire la cipolla a fette

non troppo sottili con l’aglio e l’alloro;
quando la cipolla sarà cotta, aggiunge-
re la zampa a striscioline, la cannella e
il concentrato di pomodoro. Bagnare
col brodo e continuare la cottura per
10 minuti. Far dorare in padella gli
scampi con l’olio. Per le sfoglie di pa-
ne: affettare a sfoglie sottilissime (me-
glio con l’affettatrice) il pane cotto a
legna del giorno prima; strofinarlo con
aglio e olio e passare al forno finché
non sia dorato. Adagiare le sfoglie al
centro del piatto, mettervi sopra la
zampa bollente e sopra ancora le code
di scampo ben dorate. Spolverare con
erba cipollina e servire.

Aumentando le dosi si può utilizza-
re come secondo piatto (con due zampe
per quattro persone) spolverizzato di
parmigiano; oppure allungando con
più brodo si può assemblare una bella
zuppa calda, con gli scampi a finire il
piatto, l’erba cipollina e crostini di pa-
ne bruscato all’aglio nella zuppa.


